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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

MARCELLO LUIGI DDRAZZO 



Intitolo all'Eccellenza Vostra gli elogi del 
genitore , e della cugina , perchè parmi 
non potersi meglio intitolare, che a colui, 
il quale in se raccolse le virtù dell' uno, 
e dell' altra. Con questi io intendo cele- 
brare i due illustri personaggi , che tanta 
opera mi prestarono nel? acquisto delle 
cognizioni botaniche , e che de' loro favori 
mi furono perennemente cortesi. Possano 
questi miei scritti essere benevolmente 
accolti dalla Vostra Eccellenza , il cui 
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nome posto loro in fronte li avvalorerà 
sopra quel merito , che intrinsecamente 
non hanno. Le bacio riverentemente le 
mani. 

■ 

Di Bologna alti 6 di Novembre 1840. 



Cav. Antonio Bebtoloni. 



ELOGIO 

DEL CAVALIERE 

IPPOLITO DURAZZO. 



JL/a nobiltà, che deriva dal sapere è as- 
sai più comendata, e pregevole di quella , 
che nasce dallo accidentale splendore del- 
la prosapia, e dalla grandigia, che conse- 
guita le ricchezze. Ed invero la prima è 
un dono divino, a cui nullo è pari, per- 
chè di qualche maniera ci avvicina alla 
Sapienza infinita. Che se questi tre pregi 
si congiungano in un solo personaggio, chi 
v'ha, che possa salire; più di lui nella co- 
mune estimazione ? Per lo che a celebrare 
coloro, che ebbero in sorte così raro pri- 
vilegio, intesero gli scrittori in ogni luo- 
go , ed in ogni tempo mossi non solo da 
ammirazione, e da gratitudine verso i me- 
desimi , ma ancora dall'utilità, che dal 
loro esempio per altri si procacciava. Quin- 
ci è , che ora io mi fo a dire le lodi di 
Ippolito Maurizio Maria Durazzo, il quale 
per la cultura nelle scienze, per la prosa- 
pia nobilissima, per larghe dovizie riful- 
se tra gli uomini più chiari della 
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Nacque egli in Genova l'anno di no- 
stra salute 1754. di Marcello Durazzo del 
fu Giacomo Filippo, e di Barbara Brigno- 
le. L' altezza del legnaggio richiedeva una 
convenevole educazione, ed il padre lar- 
gamente ornato delle più insigni virtù 
dell' animo tosto pose cura a trasfonderle 
nel figlio, il quale sino dai primi studii 
dell' età infantile diede belle speranze di 
se , e queste ingrandì , allorché giovanetto 
intese alle amene lettere, alla filosofia, 
alla fisica , ed agli studii delie cose della 
natura. Ebbe a precettori gli uomini i più 
ragguardevoli in Genova , e basta rammen- 
tare tra questi il P. Priani , ed il P. Ga- 
pozza , il primo de' quali nelle filosofiche 
dottrine, ed il secondo nelle fisiche era 
comendatissimo. Ma tra le belle doti, che 
per tempo in lui si appalesarono, princi- 
palmente apparvero attenzione diligente , 
sottile intendimento, maturata riflessione, 
ed un non saziabile desiderio nel far te- 
soro di sapere, le quali doti danno vera, 
e stabile sicurtà di felice riuscita del gio- 
vane, che volse l'animo alle scienze. Con- 
fortato di sì liete speranze il genitore di 
lui saviamente avvisò essere mestieri di 
aggiungere a' precetti elementari 1' osser- 
vazione pratica , ed estesa delle cose , e 
che la migliore istruzione pel figlio do- 
vesse essere quella di un viaggio pruden- 
temente ordinato ; per che statuì di man- 
darlo per le diverse città dell' Italia in 



Digitized by Google 




ardore, e se le bellezze delle città, che 



letto, e diligenza, egli cercò anche a tut- 
to studio di conoscere dappresso i sapien- 
ti, che vi fiorivano, come quelli che di 
nuove, e desiderate dottrine gli porgeva- 
no dovizia. Perciò in Mantova conobbe , e 
si rese amico il Bettinelli, in Parma il 
P. Pagnini due egregii cultori delle lette- 
re , in Pavia lo Scopoli grande chimico , 
e botanico , in Roma il Milizia novello 
Palladio dell 9 Italiana architettura. Ricon- 
dottosi in patria ricco di utili cognizioni 
si volse con inteso animo allo studio del- 
la chimica , della mineralogia, e della bo- 
tanica, e trovò nel Prof. Onofrio Caneffri, 
che allora insegnava la chimica nell'Uni- 
versità di Genova, una sicura guida, ed 
un forte aiuto in questo divisamento. Ma 
la mineralogia fu quella, che più lo in- 
vaglù , e veggendo , che questa scienza 
allora era più ampiamente coltivata nella 
Germania, gli venne talento di colà recar- 
si, ed ottenuta facoltà dal padre, che più 
sempre si allegrava al vedere i progressi 
del giovane figlio, si condusse nelF Au- 
stria , nel? Ungheria, nella Polonia , e nel- 
la Prussia avendo a compagno lo stesso 
Caneffri a lui sì caro, e da lui tanto pre- 
giato. Quivi attentamente visitò i gabinetti 
di mineralogia, quivi i giardini botanici, 
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quivi gli uomini per ogni dottrina illustri , 
e pregiossi di conoscere fra gli altri il 
grande Metastasio , che allora risiedeva 
in Vienna , e faceva correre di se fama 
per l' universo colla soavità de' suoi dram- 
mi. Quanto profitto egli traesse dall'acqui- 
sto delle cognizioni mineralogiche, non ac- 
cade , che il dica. Solo dirò , che da que- 
sti viaggi ricolse la ricchissima collezione 
di minerali , che raunò per se stesso , e 
quella, che depose nel museo paterno di 
Cornigliano. E come la sete dell'oro cre- 
sce a misura, che cresce l'oro stesso, così 
la .brama delle cognizioni più in lui si 
allargava , quanto più le sue cognizioni 
ingrandivano. Tornò dalla Germania a Ge- 
nova , e vi tornò coli' ardente desiderio di 
visitare la Francia , F Olanda , e F Inghil- 
terra, ove mosse senza alcuna guida ve- 
nuto già in matura giovinezza. L' amenità 
de' paesi da lui percorsi lo trasse a cer- 
care più addentro le cose della botanica, 
e per questo si strinse in amicizia col 
Broussonet , col Thouin , col Jussieu , e 
sopra ogni altro col celehratissimo Giaco- 
mo Odoardo Smith fondatore, e presidente 
della Società Linneana di Londra. Ciascu- 
no può di leggieri comprendere , quanto 
F eleganza , e la dovizia delle piante dei 
giardini dell' Inghilterra , dell' Olanda , e 
della Francia dovessero prendere d' im- 
menso diletto il nostro Ippolito; per clic 
restituitosi a Genova pose ogni opera per 



fondarvi giardini botanici, e mettere bel- 
la gara nell'acquisto delle piante più va- 
ghe , e pregiate. Perciò elesse il baluardo 
della città , che guarda ai Cappuccini , e 
questo baluardo usato un tempo alle mi- 
cidiali arti della guerra quasi per opera- 
mento d' incanto si volse in ridente giar- 
dino ricco di numerose , ed elette piante 
in deliziosa , e svariata maniera disposte , 
nel mezzo del quale sorgeva piccola, ma 
elegante casa, che fu il domicilio del- 
le scienze. Imperciocché fattosi compagno 
de' suoi diletti studii il Cav. Nicolò Grillo 
Cattaneo quivi ambedue tranquillamente 
si raccoglievano , e alle varie dottrine da 
loro apparate davano opera ad essi grata , 
utile agli altri, per la quale vennero pre- 
sto in luce gli elogi di Cristoforo Colom- 
bo , e di Andrea Doria , i quali furono 
divulgati in Parma co' tipi insigni del Bo- 
doni , e riprodotti poi con aggiunte , ed 
annotazioni nella raccolta del Rabbi. Il 
Durazzo scrisse V elogio del Colombo, al 
quale aggiunse il testamento del Colombo 
stesso, con che fu il primo a manifestare 
essere Genova la patria del grande navi- 
gatore, scoperta che da alcuni fu per er- 
rore attribuita ora al Cav. Girolamo Serra, 
ed ora al Ch. P. Spotorno. JL' elogio del 
Doria fu egregiamente lavorato dal Cat- 
taneo, che correndo poi più vasto, e dif- 
ficile campo nelF amena letteratura fece 
dono all' Italia di una pregevole versione 
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«le* canti del Salmista. Altri elogi di Liguri 
illustri , e quello precipuamente di Am- 
brogio Spinola, furono quivi scritti dal 
Durazzo , i quali con grave danno delle 
lettere non viddero mai la luce. In questo 
corso di tempo gli fu tolto per morte il 
padre, e non guari dopo si legò in matri- 
monio colla Gentildonna Lavinia Brigno- 
le. Uscito perciò dalla casa paterna prese 
ad abitare uno degli appartamenti del 
vasto palazzo Durazzo posto a mezzo del- 
la strada Balbi, nel cui interno era luogo 
aperto, che egli subito ordinò a forma di 
aggradevole giardino botanico. Fece un 
terzo giardino botanico nella sua villa di 
Voltri , ove introdusse gli alberi , ed ar- 
busti esotici , che per la vasta mole non 
potevano accomodarsi agli altri suoi giar- 
dini. Ma F alta estimazione , in che era 
salito, non poteva più a lungo lasciarlo 
tranquillo nelF amore de' suoi studii , e 

— ™ « « _ — 



Repubblica lo chiamò a se per confidar- 
gli le più cospicue cariche, e tra queste 
la nobilissima di Senatore. E posciacchè i 
destini di quella Repubblica dechinarono 
in quel tempo per gravi calamità , così in 
questi rivolgimenti il Durazzo addimostrò 
una rara prudenza accoppiata a molto sa- 
pere , e antevide , che , ove forza di po- 
tenza maggiore prevale , F ancora della 
salute è posta nelF usare accorgimento , e 
probità nel pubblico ministero, e non mai 
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nel parteggiare , e nel servire alle cie- 
che cupidità. Caduta quella Repubblica 
nel 1797. egli tranquillamente tornò al 
suo privato riposo , ed a' suoi prediletti 
studii, nè per questo venne a lui meno 
P amore , e la riverenza. Corso qualche 
anno pensò all' acquisto di un vasto , ed 
ameno podere nel suburbano del Zerbino ; 
per che cesse al Cav. Gian Carlo De Ne- 
gri di chiaro nome il giardino posto nel 
baluardo della città, e nel 1804. ne foce 
uno più ampio nella villa del Zerbino , 
ove per le cure di lui venne restaurato , e 
splendidamente abbellito il magnifico pa- 
lazzo, che vi sorgeva nel mezzo. Si giovò 
per questo nuovo giardino delle più rare, 
e belle piante , che si era serbate dalle 
vendute al De Negri , e lo accrebbe de' ri- 
gogliosi alberi, ed esotici arbusti , che fece 
diligentemente svellere , e trasportare dal- 



l' altro suo giardino di Voltri, i quali con- 
venevolmente trapiantati , e abbondevol- 
mente mainati dal pubblico acquedotto , 
che passa per lo Zerbino , non patirono 
offesa del loro traslocamento. Io stesso, 
che in que' tempi dimorava in Genova , 
vidi quo' prodigi dell' arte, e perchè cade 
in acconcio di parlare di mé , P indelebile 
memoria , che io serbo di questo perso- 
naggio insigne , vuole , che io dica bre- 
vemente dei vincoli amichevoli , che a lui 
mi strinsero. Reduce nel 1796. dagli stu- 
dii fatti in Pavia venni a Genova caldo 
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d' amore per la botanica. Di subito mi 
recai a vedere il primo, e più antico giar- 
dino del Dnrazzo , ed avendo egli avuto 
contezza di questa mia visita amò cono- 
scermi , e da quel tempo sino a cbe vis- 
se , io ebbi a sorte di averlo à Mecenate , 
anzi ad amico. Quando io soggiornava in 
Genova , usava liberamente al suo palaz- 
zo , ai suoi giardini , alla sua libreria , e 
quasi non eorreva giorno, cbe io non mi 
occupassi per lui nel decifrare le pili dif- 
ficili piante ; per lo cbe posso di sincero 
ànimo affermate , cbe io ne' giardini Du- 
razziani acquistai copia di cognizioni nel- 
la botanica, se pure io posso dire di aver- 
ne dovizia. È se dal soggiorno dell' eter- 
no gaudio tu puoi , O magnanimo Ippoli- 
to, rivolgerti a me, e udire le mie parole, 
benignamente accogli questa significazione 
della mia gratitudine , di quella gratitu- 
dine, che all' improvvisa novella della tua 
morte mi trasse dagli occhi lagrime di 
pungente dolore. Fatto il nuovo giardino 
del Zerbino tosto egli si volse a tesserne 
diligente catalogo, che pubblicò ctdle stam- 
pe di Genova nello stesso anno 1804. (à) 9 
e lo intitolò con una lettera all' illustre 
suo amico Giacomo Odoardo Smith , e per 
giunta lo corredò di rettificati sinonimi di 
qualche pianta men bene intesa. Adoperò 
continuata cura a mantenerlo ricco delle 
specie più scelte , e più rare. Ogni an- 
no procacciavasi piante novelle da Parigi, 
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da Lione , e da altri luoghi. Ogni anno 
ne riceveva per cambio da molti giardini 
di altri paesi. Le prime Ortensie del Giap- 
pone , le prime Peonie arboree , che ab- 
bellirono l' Italia , furono le sue , e quan- 
do per chiamata dell' Imperatore Napo- 
leone recossi al Corpo legislativo della 
Francia, nel dipartirsi da quella capitale 
ebbe in dono dall' Imperatrice Giuseppina 
piante preziosissime, che dal giardino della 
Mal maison vennero ad ornare quello del 
Zerbino, in ricambio delle quali l'Impe- 
ratrice piacquesi di accogliere un' eletta 
di merini di lana finissima , che egli da 
lungo tempo teneva nella villa di Voltri, 
e che primo degli Italiani aveva ottenuto 
con gravi difficoltà dalla Spagna per opera 
del Gav. Pietro Paolo Celesia inviato della 
Repùbblica di Genova a quella corte. E 
qiù ndn posso tacere dell' onorevole , e 
grata sorpresa, che gli venne fatta, quan- 
do trovavasi alle adunanze del Corpo le- 
gislativo Francese ; perciocché un giorno 
fu fatto trapassare dalla gran sala del con- 
sesso in una stanza , ove a bella posta era- 
no state in ordine disposte le opere di bo- 
tanica per magnificenza più insigni , che 
dai torchi di Parigi fossero uscite . La 
gara , che i giardini di Ippolito Durazzo 
svegliarono in Genova, fu somma. Allora 
avvenne , che sorsero gli altri giardini 
Durazziani, cioè quello di Giacomo Fi- 
lippo in Cornigliano, e l'altro di Giuseppe 
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all' Acquasola ; allora comparve il giar- 
dino Grimaldi a Pegli , e quello del De 
Franchi in Àlbaro , del Cambiaso a S. Ma- 
ria, del Serra a S. Chiara, del Pallavicini 
a S. Bartolommeo , nè v' ebbe orticello , o 
terrazzo in città, che di peregrini, e va- 
ghi fiori non si adornasse , e se Genova 
anche oggidì è un ridente teatro di Flora, 
a chi ne ha debito , se non se agli splen- 
didi esempi di Ippolito Durazzo ? Quanti 
personaggi rinomati in sapere , quanti il- 
lustri botanici recavansi a quella capitale, 
tutti correvano a visitare lui, che con ogni 
maniera di liberale cortesia gli accoglieva. 
Della quale gentile, e sollecita cortesia ab- 
biamo una chiarissima testimonianza nel- 
le opere del ricordato Giacomo Odoardo 
Smith, il quale nel 1786. viaggiando per 

V Italia venne a visitarlo (b) , e vi tornò 
per la seconda volta nel 1787. per appa- 
gare le fervide inchieste dì lui, e di tutta 
la famiglia Durazzo (c). Con ugual modo 
fu accolto lo Scopoli , che nella stessa casa 
di lui abitando venne per magnifica guisa 
onorato. Per le quali cose tutte il nome, 
e la celebrità di Ippolito Durazzo si dif- 
fusero per le contrade Italiane, e straniere, 
ed i suoi meriti nella scienza ebbero no- 
bile pregio , e guiderdone . Imperocché 

V Instituto nazionale Ligure di scienze , 
lettere , ed arti lo volle tra i suoi mem- 
bri annoverato , la Società Linneana di 
Londra si piacque di aggiungerlo ai suoi 
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socii corrispondenti , onore fin qui a po- 
chissimi esteri compartito, la Società Ita- 
liana delle scienze residente in Toscana Io 
fece de' suoi. Che più ? Il Presidente della 
stessa Società Linneana di Londra , V il- 
lustre suo amico Smith , nel pubblicare 
il terzo fascicolo delle Icones plantarum 
hactenus inedite prcecipue ex lierbario Lin- 
nceano lo volle a lui intitolato, e fregiato 
del suo nome. Nè solo ebbe fama di sot- 
tile ingegno, ma ebbe lode per dolce tem- 
pera d' animo, e per gentile lepidezza nel 
conversare. Fu oltre modo inchinevole al- 
la beneficenza, e non era poverello, che 
da lui non ricevesse largo soccorso. Que- 
sta virtù poteva tanto forte nel suo cuore, 
che nessuna carica fu a lui più cara di 
quella affidatagli nella Deputazione sopra 
le Opere pie, carica, che ritenne, finché 
visse , e nella quale sempre fece mostra 
di zelo senza confine.' Mortagli la prima 
moglie, dalla quale ebbe una sola figlia , 
si unì in seconde nozze colla Gentildonna 
Nicoletta De 5 Mari , che di un maschio , e 
di tre femmine lo fece padre. Il sollecito 
afletto mostrato nelF educamento de' fi- 
gli, le continue cure adoperate pel buon 
governo della famiglia passano ogni misu- 
ra di lode. E tu, o illustre Marcello, voi, 
o figlie spechiatissime, ne siete il testimo- 
nio parlante collo splendore delle vostre 
virtù. Allorché le armi Britanniche nel 
1814. conquistarono Genova, fu chiamato 
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al Governo provvisorio* che doveva riordi- 
nare quella Repubblica ; ma caduta al tut- 
to la speranza di vederla rifiorire , egli si 
ridusse tranquillamente nel suo diletto sog- 
giorno del Zerbino , e poscia in quello di 
Voi tri, dove d' improvviso colto da violen- 
ta febbre petecchiale compiè la vita nel 
Giugno del 1818. tra i conforti di quella 
Religione, alla quale era stato sempre fe- 
delissimo , toccando V età d' anni 64., e 
mentre che il suo diletto figlio Marcello 
trova vasi in Roma (d). 

Oh ! anima ben nata , possa 1* esem- 

Sio delle tue virtù trasfondersi nel cuore 
i ognuno, sì che ognuno imiti in te l'uo- 
mo generoso in beneficenza , V onorevole 
magistrato, il cultore delle scienze, il 
provvido padre della ben governata fami- 
glia. Perchè mai morte fatale venne così 
rapida a troncare i tuoi giorni , e lasciò 
noi nel dolore , e nel desiderio insaziabile 
per la tua dipartita ! 
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NOTE. 

(a) Il Giardino dello Zerbino. Genova 1804. Stam- 
peria Scionico e De Grossi. 

(b) t( On my arrivai at Genoa, I called on my friend 
ff the Marquis Dura zzo, and was a little struck at the 

« magnifìcence of the house I found him the sanie 

u cheerful, easy, unassuming man as wehen I new him 
« in London. He made me must heartly welcome &c. » 
J. E. Smith. Leti, and corresp. voi, i.p. 197. 

(c) Smith. I. c.p. 245* 

(d) Fu sepolto a Voltri nella Chiesa di S. Niccolò 
de' Gapuccini entro bel sarcofago , al quale fu apposta 
la seguente inscrizione dal figlio. 

HIPPOLYTO . DI! RAT IO . MARCELLI • F • 
PATRICIO • GENUEN5I 
MULTIGENAE . ERUDÌ TIOltIS 
REI • PRAESERTIM • FOSSILIS • ET . IIERBARIAE 
PERITISSIMO 

QVl • GRAVISSIMI* • MUNERIBUS • NITIDE • TVUCTVi 
EVERSO • NAPOLEONIS • IMPERIO 
IN • PATRUM • C0LLEC1UM 
REDIVIVAE • REIPtIB • N . COOPTATUS • EST 
TIR • IN . EGENOS • EFFUSUS 
IN • OMNES • ASSENTATIONIS • NSSCIUS 
FESTIVI S . SERVANTISSIMUS • AEQUI 
PUM • RURE • INAWITATEM • RER • 1IUMANAR • PEB05US 
DEO • IMPENSIUS • VACARET 
FEBRI • MACULOSA • PECESSIT 
«Il • ID . JUN . AN • MDCCCXVUL • 
AN • LXIIII . NATUS 
AVE • PARENS • OPTIME 
ET • QUOD • MORIENT1 
DICERE • BEU . FRUSTRA • ADVOLABAT 
ACCIPE • SUPREMUM • VALE 
MARCELLI • TU! 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ELOGIO 



CLELIA DURAZZO GRIMALDI 

. . A - ~M -g,V5- Jj <X-± 



u 



na donna, che nel fiore della giovinezza 
si invaghisce dello studio delle scienze , 
che in questo si avvalora , e cresce col 
crescere dell' età, che tra le dottrine pre- 
sceglie le delizie di Flora la botanica, che 
per arricchirsi delle necessarie cognizioni 
sostiene disagi di lontane peregrinazioni , 
si procaccia l'amicizia, e la stima degli 
uomini più insigni , fa doviziosa raccolta 
di libri, e di piante per erbario, non di- 
vaga F animo in ricreamenti , ed in fem- 
inili leggerezze , ma tutta in se raccolta 
dura sino all' ultima età nelF intrapreso 
divisamento , questa donna certamente le- 
vata sul comune del suo sesso non può non 
meritarsi F ammirazione di tutti , e non 
deve mancare di scrittore , che raccoman- 
di il suo nome lodato alla posterità. Que- 
sta è Clelia Durazzo Grimaldi , che per 
le mentovate doti fu lume chiarissimo del- 
l' età nostra , ed è al certo degnissima di 
onorata rimembranza , e di lodi anche 
maggiori di quelle, che ora imprendo a 
tributarle. 
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Nacque essa in Genova di stirpe no- 
bilissima da Giacomo Filippo Durazzo del 
fu Marcello, e da Maria Maddalena Pallavi- 
cini Tanno 1760. Ebbe la prima educazione 
in un monastero di quella città, poscia in 
altro di Milano, donde fatta giovinetta fu 
ricondotta alla casa paterna, e quivi si in- 
formò a perfetta virtù sotto le vigili cure 
di padre affettuoso, di madre diligentis- 
sima. Sortì dalla natura ingegno acuto, % 
vivace , ed alla luce de' domestici esempi 
rabbonì per tempo il suo spirito, di guisa 
che venne a risplendere per opere di sa- 
viezza, e di bontà. Era allora la famiglia 
Durazzo quella, che in Genova sovra l'al- 
tre si alzava nella magnificenza di tutte 
cose. A lei appartenevano i palazzi per 
vastità, e per architettura i più insignita), 
le suppellettili più preziose , le dipinture 
più rare , le biblioteche per edizioni , e 
per codici le più estimabili, le raccolte 
di stampe prime,© singolari per qualità, 
perchè dai primi nielli, e dalle prime car- 
te da giuoco figurate sorprendevano le più 
nobili incisioni de' nostri giorni , e ville 
amenissime , e giardini botanici , e musei 
di storia naturale; per lo che quanto v'era 
di bello, e di cercato, tutto dalla famiglia 
Durazzo pei varii rami passata si possede- 
va. La nostra Clelia nata fra tanta dovizia 
di cose non potè attenersi al volgare del- 
le donnesche consuetudini, ma volse su- 
bito P intelletto allo studio , e disposatasi 
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al Cav. Giuseppe Grimaldi si piacque preci- 
puamente della botanica mossa dall'esem- 
pio del zio Ippolito Durazzo. Possedeva il 
Grimaldi una villa in Pegli, della qualo 
non so, se possa essere altra più amena 
per l'ampia vista del sottoposto mare, che 
innanzi vi si allarga, per le svariate col- 
line ridenti di verzura , che V attorniano , 
per gli eleganti edifìzii di campagna, che 
le stanno da lato , per V aria temperata , 
e per lunga stagione dell'anno soavemen- 
te olezzante del grato odore , che i fiori 
degli aranci , de' limoni , e de' cedri vi 
spargono. Diresti , che questo è P imagine 
del beato Ellisio , o del giardino incantato 
di Armida. Quivi la nostra Clelia pose la 
prima sede de' suoi dilettosi studii, e die- 
de cominciamento sino dell'anno 1794- a <l 
un giardino botanico, che doveva presta- 
mente pareggiare - quelli del zio. Ma il 
turbamento degli stati d'Italia, e prin- 
cipalmente quello avvenuto in Genova 
nel 1797. non lasciò a lei, ed al marito 
godere in patria di tranquilla dimora ; per 
che ambedue mossero a Parma , ove fer- 
marono per più anni il soggiorno. Non 
dirò delle onorevoli accoglienze, che vi 
ebbero a corte, e fuori ; ma dirò solo del- 
la intenta cura , che essa ivi pose allo stu- 
dio ben regolato della botanica sotto gli 
ammaestramenti del Prof. Pascal , il quale 
a lei ne dichiarava i fondamentali princi- 
pii, e la faceva esperta nel conoscere le 
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piante esotiche , e le indigene ; laonde 
ella imprese a visitare i giardini botanici , 
e le campagne Parmensi raccogliendo ovun- 
que dovizia di piante, con che diede prin- 
cipio al suo erbario, come anche lo diede 
alla sua libreria botanica , la quale dove- 
va poi divenire una delle più celebrate. 
L' ardore pello studio di quest 5 amabile 
scienza tanto in lei crebbe , che per al- 
largare in essa la sua dottrina avvisò di 
viaggiare nella Germania, ed il marito as- 
secondò i suoi desiderii , si che mossero 
da Parma per quelle contrade. Visitarono 
r Austria, la Boemia, e la Baviera osser- 
vando con diligenza quanto vi aveva di • 
pregiato per lo intendimento, che si erano 
proposto. Que' giardini botanici , que' som- 
mi uomini il Barone di Jacquin, il Prof. 
Host , il Prof. Mikan , il Prof. Schrank , ed 
altri furono la delizia, e la cura princi- 
pale di Clelia, nè minori furono le solle- 
citudini , che tutti que' botanici le addi- 
mostrarono . Che anzi lo Schrank per ren- 
derne immortale il nome instimi il gene- 
re Grimaldia per una specie di pianta , 
che egli avvisò essere stata da Linneo ma- 
lamente riferita alle Cassie (b). E questa 
consuetudine di lei con quegli uomini va- 
lenti fruttò al suo erbario dovizia di esem- 
plari di piante, oltre agli esemplari, che 
ella stessa raccolse nel corso del viaggio , 
e specialmente nelle vette alpine del Ti- 
rolo. Ma quello , che più meglio la rese 



Digitized by Google 



)( *3 )( 



chiara, furono i molti libri botanici a gra- 
ve prezzo acquistati, di che si volle ar- 
ricchire , tra i quali sono notevoli i Grò- 
mina austriaca del Host, le Pianta: rariores 
Hungaricce del Waldstein , e Kitaibel , le 
Stirpes nova, i Gerania^e il Sertum angli- 
cum del Heritier, il Jardin de la Malmai- 
son , e il Jardin de Cels del Ventenat , 
V Herbier de la France del Bulliard per 
tacere degli altri molti. Così fatta ricca 
di ampie cognizioni nella botanica , e di 
opere insigni tornò col marito alla patria, 
la quale si era ricomposta in pace, e qui- 
vi stabilmente fermò la sua dimora , nè 
traeva già ella la vita per lunga stazione 
nella città , ma più spesso nel suo deli- 
zioso soggiorno di Pegli, ove ingrandì, ed 
ornò di rare piante il giardino, ove pose 
la sua libreria in ampia biblioteca , la quale 
pur volle adornare di vaghe figure colorite 
di piante, che ben più di un secolo avanti 
erano state recate dalla China dal P. Gri- 
maldi Gesuita, ed era bello il vedere tra 
queste la figura del Moutan > o Pceonia 
arborea , pianta , che solo a giorni nostri 
venne ad ornare i giardini dell' Europa. 
Allora fu, che V ameno Pegli vide il Giam- 
bo esposto all' aria libera caricarsi di frutti 
di fragrantissimo aroma. Allora fu , che le 
droghe delle Indie orientali , e gli arbusti 
della Nuova Olanda , e le piante della 
China , del Giappone , del Messico , del 
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al suolo , o collocate in vasi in opportuna 
postura spiegarono la vigoria della loro 
vegetazione, e fiorita, non altrimenti che 
se fossero state nelle terre native. Qui non 
era bisogno di artifiziato calore per cam- 
parle dall' asprezza del verno , chè verno 
punto non v' era. Qui i cocenti raggi del 
sole non le abbruciavano, perchè aure soa- 
vi marine le ristoravano nel!' arsura del- 
l' estate , fresche , e limpide acque le inal- 
ila vano. Una primavera eterna eterno ren- 
deva il prospero stato di quelle straniere 
abitatrici. Per che non è a meravigliare, 
che l'illustre donna quivi corresse molta 
parte della sua vita , quivi molte ore del 
giorno trapassasse nello studio, nel colti- 
vamento del giardino , nel raccogliere , e 
preparare gli esemplari per P erbario , nel 
ricevere gli scienziati , che ambivano a 
gara di conoscerla , nelP interrogare i bo- 
tanici sopra le cose dubbie , nel tessere 
da per se i cataloghi del suo giardino , 
che per ben cinque volte divulgò per le 
stampe (c) , e talora eziandio nel vagare 
ne' vicini boschetti sparsi del Cytisus trir 
jlorus , della Genista candicans , deWArbu- 
tus Unedo 9 del Myrtus communi* , della 
Lavandaia Stceclias 3 della Scabiosa pyre- 
naica y del Linum campanulatum , del Ci- 
stus monspeliensis , e d'altre assai piante, 
che ella veniva raccogliendo. Quivi P af- 
fettuoso marito erale costante compagno, 
e sempre inchinato a favorire le sne dotte 
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occupazioni , qnanto per lui si potesse. 
Nè già si creda , che mancassero ad essi 
aletta menti , ed onori in città , perchè i 
molti vincoli di famiglia nobilissima , e le 
cariche, che il marito v'ebbe a sostenere, 
colà sovente li richiamavano; ina sempre 
che erano liberi di se si riducevano al 
prediletto Pegli. Oh quante volte quivi 
cortesemente accolsero ed il Viviani , ed 
il Griolet, ed il Vincent, ed il Sasso, e 
me medesimo, e quivi delle cose di bo- 
tanica con lei piacevolmente si ragionava! 
Quante volte dopo le nostre peregrinazio- 
ni o per le sottoposte spiaggie marine, o 
pei colli di Pegli , o per le alpestri balze 
della vicina Scaggia colà ci recammo a 
prendere ristoro, e ad offerire nelle sue 
mani il tributo delle piante raccolte, che 
ella riceveva con gioia, e riponea nell'er- 
bario ! Quale viva rispondenza di Ietterò 
non teneva con noi tutti per chiarirsi del- 
le specie difficili ! Quanto erano le sue di- 
mande, le sue obbiezioni , e considerazioni 
sottilmente ingegnose ! E ben ciò addimo« 
strano le curiose sue lettere a me scritte, 
che io studiosamente custodisco , ed alta-* 
mente apprezzo. Il nome di lei era ornai 
divenuto chiaro in Italia, e fuori di essa.* 
L' illustre Ginevra Canonici Facchini la 
pose tra le donne Italiane più celebri nel 
Prospetto biografico, che di loro scrisse (ri). 
Il Ròmer altamente P encomiò ne' suoi 
Collettanei siccome fautrice dell' amabile 
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scienza (e). Non minori elogi ebbe nella 
introduzione alla Decade prima delle pian- 
te più rare della Liguria (/). Che se lo 
studio intratteneva grandemente il suo spi- 
rito, non per questo essa lasciava da parte 
gli ufnzii convenevoli al suo stato. Tutto 
era da lei meravigliosamente disposto , sì 
che le cure del domestico governo, che il 
marito alla sagacia di lei principalmente 
affidava, e i debiti di Cristiana pietà, alla 
quale fu del continuo devota, sempre fu- 
rono le sue prime, e più care occupazioni 
del giorno. Temperata ne' modi dei con- 
versare , pronta , e cortese era al rispon- 
dere. Amava il decoro dell'adornamento, 
non F affettazione , ed a chi un giorno le 
diceva, che alcuni irnienti mal con- 

venivano all' avanzata età, bellamente ris- 
pose , essere F età avanzata un dono di 
Dio , al quale dovevasi rendere onoranza , 
ed attestare rispetto col vestire onesto sì , 
ma nello stesso tempo decoroso. Sopratutto 
poi fu larga di affetto , e di conforto ai 
poveri, ai quali più in segreto, che pale- 
semente prodigava le sue beneficenze me- 
more dell' insegnamento Evangelico , che 
la sinistra mano non deve sapere quello , 
che è dalla destra operato , e le lagrime 
dai poverelli versate alla sua morte aper- 
tamente lo appalesarono. Ma la felicità 
non è durevole tra gli uomini, e la morte 
del marito la percosse di sì forte dolore 
per tutta la rimanente vita , che ella si 



)( *7 )( 

chiuse interamente nel suo Pegli,nè altri 
più volle a se, se non quelli, che la ne- 
cessità richièdeva. Toccava 1' anno settan»- 
tesimo dell'età sua, quando piacque all'Ai- 
tissimo Iddio di chiamarla da questa ter- 
ra, ed essa compunta di Cristiana sommis- 
sione , e confortata dai potenti aiuti di 
nostra Religione passò placidamente all'e- 
terno riposo de' giusti addimostrando anche 
nelF estremo di vita i più splendidi «ogni 
della sua saviezza , e magnanimità. Impe- 
rocché priva di prole, e signora di copiosa 
dovizia, che in parte a lei toccò dalla dote 
paterna, in parte dalla eredità del marito, 
lasciò a testamento i Leni dotali agli affini 
paterni, ed i beni maritali agli affini del 
marito. Beneficò con legati coloro., che la 
sua riconoscenza si erano meritata; ma ar- 
ricchì di uno splendidissimo la Biblioteca 
civica di Genova donandole la sua insigne 
libreria botanica composta di 55o. volumi, 
ed il suo erbario, che in cento scattole rac- 
chiudeva ben 5oco. specie di piante. Pel 
quale magnifico donativo il Consiglio De- 
curionale dì Genova decretò alla magna- 
nima testatrice una lapide con inscrizione 
a caratteri metallici nella civica bibliote- 
ca; con che volle in qualche maniera imi- 
tare gli anticlii Reggittori di quella città , 
che ad un Grimaldo immensamente bene- 
fattore della Casa di S. Giorgio posero una 
statua sedente in mezzo delle altre statue 
ritte de' minori benefattori nella grande 
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aula di quella Casa , la quale ricorda , e 
ricorderà sempre ai posteri l'alto ingegno, 
e le dovizie dei Genovesi. 

Così trapassò la Donna , che fu F 01% 
na mento di Genova sua patria, ed il fiore 
delle rinomate Italiane , lasciando dopo 
di se non caduchi monumenti della sua 
munificenza nel cojtivamento delle scien- 
ze, e della lode singolare, che si acqui- 
sto nelF esercizio delle virtù , e delle ci- 
vili costumanze. 

t • ■ 
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NOTE. 

(a) Parlando de 1 palazzi Durazziani cosi si esprime 
il Cav. Giacomo Odoardo Smith : « Their palaccs far 
« beyond what we have , exccpt perhaps Chatsworth. )) 
Mera, and corr. voi. i. p. 197. Una bolla descrizione del 

§ rande palazzo Durazzo ora acquistato da S. M. il Re di 
ardegna si ha nell' JSustace's Classical tour v. a. ripor- 
tata ancora nelle Memoirs and Corresp. dello Smith v. 1. 
p. a5o., e sono ben degne di riguardo le parole seguen- 
ti : « In this palace the Emperor Joseph was lodged du- 
u ring his short visit to Genoa, and Ì3 reported to have 
« aknowledgcd that it far surpassed any that he wa$ 
A master of. The merit of tliis compliment is , that it 
<( is strictly trae. » 

(b) Questa è la Cassia nictitans L., che lo Schrank 
chiamò Grimaldia a a sur gens. 

(c) Catalogue des plantes cultivées dans le jardìn de 
Madame Durazzo de Grimaldi à Pegli. Génes 181 a. De 
V imprimerle de Hyacinthe Bonaudo. Gli altri quattro 
cataloghi pubblicati negli anni successivi non portano 
data, nè luogo di stampa, furono però stampati in Ge- 
nova. -vYj. ' *"'r K 

(d) Piacerai qui riferirò l' intiero artìcolo della Si- 
nora Canonici emendato dai grossolani errori, coi quali 
» deformò il componitore delia stampa : « Grimaldi-Du- 

« razzo Clelia di Genova. E degna di luminosissimo 
(( posto fra le conoscitrici della botanica. Instrutta senza 
<( dubbio egregiamente nell' Italiana favella , altrettanto 
<r si è fatta dotta nella latina. Trasfuso in lei quel ge- 
« nio per la botanica, che sembra ereditario alla fami- 
<( glia Durazzo, supera essa forse ogni altro individuo 
« nella perspicacia delle cognizioni , e fin anche lo stes- 
te so Ippolito. Fu educata a questa scienza dal Protes- 
te sore Pascal di Parma, e quindi, intrapreso un viaggio 
« nella Germania , aumentò di gran lunga le sue cogni- 
te zioni , visitando coli' avidità , che è propria del genio, 
CC i giardini tutti di quel suolo , e conferendo co' più 
Or celebri botanici di quella nazione. La deliziosa sua 
it villeggiatura di Pegli, sette miglio distante da Genova 
« dal Iato di ponente, offre agli intelligenti incontrasta- 
« bili prove del suo sapere. Vi ha ella costrutto un 
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(( ricchissimo giardino botanico , ove le più rare piante 
(( non sono a desiderare. È anche corredato di una rio- 
(( ertissima Biblioteca , cui non mancano le opere tutte 
« del Heritier, il Giardino di Cels del Ventenat , le 
U Pianta H ungarica del Waldstein e Kitaibel , i Gra- 
ti mina austriaca del Host , e le più importanti opere 
U che presso gli antichi , e moderni di tutte le nazioni 
« furono dettate in quella materia u Canon. Prosp. biogr. 
p. a4o. 

(e) u Sub nobilissima Comitissae Clelia Durazzo-Gri- 
« maldi auspiciis docti ac strenui viri &c. » Ròm. Col- 
lect. i. p. 99. 

(/) « Unicuique notum , qua Duratia gens polleat 
(( naturalis hi stori» cupiditate, et quo ardore solertissimi^ 
« ex hac Hippolytus, et Clelia Grimaldia neptis, Itali- 
« carum mulierum decus , tum peregrinis , tum patriis 
« stirpibiì» coguoscendis Btudcaut » Bert. Rar. Lìg. pi. 
dec.i.p. 6. 
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Die a Novembris 1840. 

IMPRIMATUR 

Fr. Petius Caj. Feletti 0. P. S. Hi. Mag. Inq. Cen. S. 0. 

Die 3 Novembris 1840. 
IMPRIMATUR 

JosErii Passaponti Pro-Vie. Generalis. 
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